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1. N. 287 - Martedì 4 DICEMBRE 2001

1.1 Quello scoglio d'Occidente - Gli ebrei sono come noi

Il sangue che scorre in Medio Oriente, quella guerra eterna che si collega drammaticamente al terrorismo internazionale non può lasciare nessuno indifferente. Abbiamo visto adesso le lacrime di coccodrillo scorrere a fiumi da parte della nostra intellighentsija di sinistra; ma sempre e soltanto quando ci sono da amare ebrei morti (nei campi di sterminio hitleriani o negli attentati dei terroristi). A noi, nonostante il male diffuso ad arte e rilanciato acriticamente da molti maggiorenti delle comunità della diaspora, sembra giusto interessarsi di loro e coltivare una pari amicizia con gli ebrei vivi. Senza nascondere o dimenticare gli eccessi israeliani, ma nella consapevolezza che anche là è in gioco la sopravvivenza della nostra civiltà. E che quello è uno “scoglio d’Occidente” che affiora in un mare ostile. Perché dire, come è stato più volte affermato, che “i padani sono come gli ebrei”, significa rispettare fino in fondo la testarda e dolorosa difesa dell’identità di un popolo, della sua cultura, delle sue tradizioni, della sua fede. Con l’aspettativa di ricevere da chi è in difficoltà altrettanto rispetto e simpatia per popoli che tengono alla loro identità, alla loro cultura, alle loro radici. Perché anche questi popoli (i “nostri”) sono esposti più che mai a una invasione incontrollata, alla arrogante pretesa di chi vuol imporre i suoi stili di vita, all’infiltrazione di un estremismo terrorista islamico che ha trovato basi, covi, complicità e non pochi “utili idioti” (per usare l’espressione forte ma realistica del compagno Lenin). Altro non si può pensare quando infatti si scopre che il capocellula della struttura terroristica di Milano aveva facilmente ottenuto lo “status” di rifugiato, che il giro vorticoso di permessi falsi e di generalità contraffatte trovava in passato occhi compiacenti o distratti, che la guardia è stata per anni costantemente abbassata in nome di un buonismo pasticcione e un multiculturalismo senz’anima e senza storia. Come tutti gli uomini di buona volontà, coltiviamo la sincera speranza che in Medio Oriente arrivi una pace stabile e giusta che contempli un democratico Stato palestinese. Ma sarebbe un tradimento dei valori della nostra terra rinunciare a una fermezza senza equivoci verso ogni forma di terrorismo come verso le “accoglienze pelose” a una immigrazione incontrollata. Le radici della civiltà che i nostri padri ci hanno lasciato e che abbiamo il dovere di trasmettere ai nostri figli sono tornate in gioco. E sono in gioco per tutti, ebrei compresi. Anche se qui, e non solo qui, non sono pochi a spingere per una comoda diserzione... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Afghanistan, la storia insegna

Difficile conciliare molteplici posizioni tribali e interessi economici

Il dibattito impostato oggi delle forze della sinistra cattolica e comunista, e condiviso da ampi settori della destra liberale, sulla “pacificazione e ricostruzione” dell’Afganistan, che dovrebbe essere affidata all’Onu e a una miriade di forze militari e civili, ong e onlus, gli Stati diversi, somiglia molto al dibattito che contrappose i giovani strateghi della cosiddetta “scuola di avanguardia” inglese al vecchio e saggio Lord Balfour, come ricorda recentemente un saggio del professor Paul Kennedy, docente di Storia all’Università di Yale. I giovani e rampanti strateghi del 1917-18 pensavano che un’occupazione permanente dell’Afghanistan avrebbe portato alla sua “civilizzazione” e nello stesso tempo costituito un baluardo contro le truppe bolsceviche della nascente Unione Sovietica. Non diversamente oggi alcuni settori della politica americana, invero pochi, e invece molti in seno all’Unione Europea pensano a un’occupazione permanente del Paese da parte di truppe Onu, con i turchi in prima linea, che permetta a una marea di organizzazioni “umanitarie” di insediarsi per dare assistenza alla popolazione, distribuire viveri, vestiario, medicinali e quant’altro è previsto dall’assistenzialismo globale di cui è afflitto l’Occidente, per il quale i beni e le condizioni materiali vengono sempre prima di quelli immateriali e spirituali, dei quali l’affettività è sempre il più tenace. Saggiamente Lord Balfour, ricordando la vittoria a Kandahar del Generale Roberts e la successiva e rapida ritirata delle sue Giubbe rosse attraverso il Kyber Pass prima delle nevi invernali, suggerì di lasciar perdere: colpire sì le tribù che effettuavano incursioni in India per saccheggiare e depredare le città di confine, ma ritirarsi subito dopo per non subire contrattacchi micidiali. I giovani i strateghi avrebbero voluto un’occupazione permanente del Paese, a fini civilizzatori e di supremazia militare, simile a quella attuata da Lord Kitchener in Sudan contro i fondamentalisti islamici del Mahdi di Karthoum, ma Balfour impose una politica “mordi e fuggi”, spiegando bene che le divisioni tribali e religiose di questo nodo gordiano della politica mondiale portavano a una condizione di guerriglia endemica e che, quando le tribù sembravano in pace agli occhi degli osservatori occidentali, era solo perché avevano nascosto i lunghi fucili e le bombe a mano nelle profonde caverne delle loro montagne di tipo carsico, scavate sotterraneamente da fiumi e torrenti. Oggi le nazioni dell’Unione Europea vorrebbero che a Bonn scaturisse un accordo definitivo tra tribù diverse da odii secolari, da lingue, religioni e sette, da faide puntellate di efferati assassinii, da modi stessi di vestire, o di portare il pugnale che sembrano uguali a un occidentale, ma che agli occhi esperti delle guide locali, individuano nemici e ribelli. Ed è in questo brodo di coltura della violenza sistematica che Bin Laden ha potuto costruire le basi della sua organizzazione, i campi d’addestramento dei fedajin, i combattenti del Jihad, la guerra santa dei fondamenti del Corano, come Hassan Sabah, il Vecchio della Montagna, aveva fatto per i suoi “assesins", gli assassini di cui ci parlò Marco Polo, ottocento anni or sono. E ci vollero sei anni d’assedio delle migliori milizie mongole per abbattere il castello della setta che terrorizzava il mondo medievale, con i suoi “dormienti” che, risvegliati a un segnale, uccidevano su comando e affrontavano il conseguente supplizio con fanatica determinazione. La guerra in Afghanistan era appena iniziata, e già D’Alema in Tv parlava dell’impegno umanitario ” che avrebbe dovuto durare anni in quella terra martoriata. Ma reggerebbe un’occupazione dell’Onu - si chiede il professor Kennedy - senza un massiccio impegno militare americano? Oppure le potenze occidentali, che dovrebbero supportare pesantemente l’Onu, si troverebbero coinvolte in un Vietnam di lunga durata, in guerriglie e controguerriglie senza soluzione di continuità? Sappiamo che tra i collaboratori del presidente Bush, tra Condolceeza Rice e Colin Powell, si sta svolgendo un dibattito serrato sull’occupare permanentemente il Paese o riportare immediatamente “i nostri ragazzi a casa” non appena catturato o ucciso Bin Laden, sapendo bene che, a causa della insipiente mancanza di vigilanza dei Governi e dei media occidentali, la guerriglia terrorista è oggi disseminata in tutte le città europee e americane, ed è qui che si combatterà la vera e decisiva battaglia perla sopravvivenza o meno della civiltà occidentale nei suoi due aspetti inscindibili di democrazia e cristianesimo. L’Afghanistan non è il Kossovo o la Macedonia, dove truppe europee, e italiane in particolare, possono anche qualche cronista onesto ha scritto, per gli uomini afghani la guerra è una condizione abituale dell’esistenza, e la pace non è che un breve e insulso intervallo tra le prove che un vero uomo deve affrontare nella sua breve esistenza. L’orgoglio etnico è tribale, l’appartenenza va cementata con il sangue, la mutilazione è segno di grande coraggio e dignità personali, la tortura e l’uccisione del nemico un obbligo sociale, la pietà una debolezza da schiavi. Basterà distribuire qualche tavoletta di cioccolato per mutare una condizione millenaria? Molti giornalisti sono inorriditi davanti a massacri della guerra e Amnesty è insorta contro il bombardamento dei rivoltosi di una prigione militare. Il risultato è che centinaia di combattenti talebani stano prendendo la via della Bosnia-Erzegovina e dell’Albania, per arruolarsi nelle file dell’Uck, e che i carabinieri della Sfor hanno arrestato agenti islamici che tentavano di contrabbandare materiale radioattivo in Bosnia per costruire una bomba “sporca”. Ma l’Occidente è ancora afflitto da governanti che hanno rinunciato a uno dei primi doveri per la difesa dei propri governati: la vigilanza delle frontiere, il controllo di colore che entrano, l’imposizione, con le maniere delicate e con quelle forti, del rispetto delle leggi. Sembra che questi governanti non siano responsabili della sicurezza della vita di chi li ha eletti, bensì del benessere e della licenza dei popoli degli altri Paesi. È esemplare, in questo senso, il dibattito in Consiglio comunale della Città di Milano, sulla chiusura o meno di uno dei principali covi dei terroristi islamici in Europa: quel Centro islamico di via Jenner indicato da tutti i servizi di sicurezza come uno dei principali centri di arruolamento dei volontari per la Guerra santa. I consiglieri comunali di tutti partiti, tranne un’esigua pattuglia guidata della Lega, sembra abbiano una fifa blu soltanto ad affrontare l’argomento. Quanto alla richiesta chiusura, non se ne parla nemmeno, in base alla convinzione che chiunque abbia il diritto di dire e fare ciò che vuole. Negli Usa la sinistra clintoniana vorrebbe impedire i processi sommari ai terroristi in base al diritto internazionale, e vorrebbe una dislocazione di truppe turche in Afaghanistan, sotto l’egidia dell’Onu, onde permettere a organizzazioni umanitarie uno stanziamento non temporaneo, e, anche, come i giovani strateghi inglesi rampognati da Lord Balfour, per creare una catena di Stati turcofoni antirussi che, dall’Afghanistan, all’Uzbekistan, al Turkmenistan, all’Afghanistan arrivino fino ai confini uiguri della Cina. Un pericolo che il Presidente Putin ha già fiutato e messo sul tavolo delle trattative, nel suo appoggi o all’Occidente nella campagna anti-terrorista. Che poi i petrolieri delle grandi compagnie abbiano pensato a far passare dall’Afghanistan oleodotti strategici per far arrivare il petrolio sulle coste turche, a quel terminale di Ceyhan che costituita lo sbocco mediterraneo del greggio irakeno, è un argomento in più per l’occupazione “umanitaria”, ma uno in meno per la stabilità del Paese, perché la competizione in questo campo è enorme e le forze in gioco contribuirebbero all’ulteriore deflagrazione di conflitti tribali, foraggiati dall’esterno, per il controllo delle vie di comunicazione e di trasferimento del petrolio. Mai come oggi è necessaria una riflessione attenta ai dettami della Storia, e una serie di decisioni rapide e chirurgiche. Ma questa Europa di banchieri e burocrati è ancora in grado di agire con decisione e saggezza, come la Gran Bretagna di Lord Balfour a suo tempo?


Omar Kh.

1.3 Cento anni fa Marconi rivoluzionava con una “s” le telecomunicazioni

È stata presentata ieri la celebrazione che mercoledì 12 dicembre a Roma ricorderà il primo collegamento radio della storia. Cento anni fa, su una collina vicino al porto di St. John di Terranova, in Canada, alle 12.30 del 12 dicembre, Guglielmo Marconi (nella foto, con il primo telefono senza fili) appoggiava l’orecchio su un rudimentale apparecchio radio-ricevente e aveva la tanto attesa conferma di una sua intuizione destinata a trasformare la storia delle telecomunicazioni. I tre brevi segnali, la lettera “s” del codice morse, lanciati da Poldhu in Cornovaglia, dall’altra parte dell’Oceano Atlantico a oltre 3.000 chilometri di distanza, gli giunsero deboli ma perfettamente riconoscibili. Lo storico avvenimento sarà ricordato al ministero delle Comunicazioni, alla presenza del presidente della Repubblica e del presidente del Consiglio. 

1.4 Legnano - Ascesa e declino di un polo industriale

Un libro riepiloga l’evoluzione di Legnano dal 1945 a oggi: da città delle fabbriche a città delle vetrine

Fino agli anni Sessanta contendeva alla vicina (ed eterna rivale) Busto Arsizio il titolo di “Manchester d’Italia”. Oggi, degli immensi cotonifici che la costellavano dappertutto, persino in pieno centro città, a Legnano resta ben poco: qualche capannone dismesso e occupato da extracomunitari, mentre gli unici ancora in funzione sono quelli della Manifattura. Le sirene non scandiscono più i tempi di una comunità che fino alla generazione passata era fortemente operaia; e solo una ciminiera sopravvive delle tante che per un secolo sono state il simbolo e quasi il vessillo della città del Carroccio. Polo industriale lo è ancora, anche se sono cambiate le produzioni e si sono ridimensionati i numeri, soprattutto quello degli occupati. Il terziario si fa lentamente strada, mentre il settore primario è un lontano ricordo nella memoria dei più anziani. Ma cosa è diventata, oggi, Legnano? Fino a che punto è adeguata l’etichetta di “città vetrina” (per i tanti negozi) o di “Luna park dell’Altomilanese” (per le innumerevoli occasioni di svago notturno)? E quali sfide si presentano, non solo sul piano economico, per i legnanesi all’inizio del terzo millennio? Il primo tentativo di ricostruire l’evoluzione di un’importante centro urbano padano dal secondo dopoguerra ai giorni nostri è nel libro “Legnano 1945- 2000”, significativamente sottotitolato “Il tempo delle trasformazioni” ed edito da Nomos edizioni su commissione dell’Associazione periti industriali di Legnano, che ha così inteso lasciare un segno utile e tangibile del suo cinquantenario di fondazione. Gli autori, Giorgio Vecchio (docente di storia contemporanea all’università di Parma) e Gianni Borsa (giornalista e studioso di storia economica e sindacale) non nascondono che si tratta solo di un’abbozzata ricognizione nella storia più recente di questa comunità (“prima escursione” la definiscono nell’introduzione). In effetti, le fonti di riferimento sono principalmente echi di stampa, trascurando quasi del tutto archivi e testimonianze dirette. Manca una bibliografia come manca un indice dei nomi, lacuna quest’ultima che si fa particolarmente sentire per una storia che è soprattutto il profilo di persone coinvolte a vario titolo (politico, economico, sociale, religioso, culturale e perfino sportivo) nella vita della comunità locale. Insistente fino a risultare parziale, poi, è la prospettiva “ecclesiastica” da cui si muove per ripercorrere fatti e protagonisti del periodo. Ma il volume, elegante e ricco di illustrazioni, ha anche diversi pregi: primo fra tutti poniamo la volontà di ricostruire - pur per sommi capi - il passato prossimo per far riflettere e porre domande sul presente, e quindi sul domani, di questa città che nella seconda metà del Novecento ha conosciuto un tumultuoso (e solo di rado effimero) sviluppo economico capace di mutare profondamente il tenore di vita, le abitudini, la mentalità stessa degli abitanti. Assai completi e ricchi di interesse risultano i capitoli sull’operato delle amministrazioni Tenconi (negli anni Cinquanta) e soprattutto Accorsi (1960- 1975), capaci di ridisegnare la realtà urbana, unitamente ai propri programmi politici, sulla base delle nuove realtà e dei nuovi bisogni della popolazione. Un’attenzione, questa, via via venuta meno negli anni successivi in nome di nuovi, talora deprecabili, interessi. Ecco allora emergere, nell’ultima parte del libro, quella Legnano che “non fa notizia” ma che si distingue per l’impegno silenzioso e generoso di tanti volto ad arricchire la città sul piano culturale, sociale, assistenziale, in una parola umano.


Andrea Accorsi

1.5 Carlo Cattaneo, versatile difensore delle identità

Un convegno a Milano ha ripercorso la figura del pensatore lombardo

Si è tenuto nei giorni scorsi a Milano (palazzo Brera) un importante convegno dedicato a “Cattaneo, Milano e la Lombardia”. Organizzato dall’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere, ha visto la partecipazione di illustri studiosi tra i quali il suo presidente Antonio Padoa Schioppa (prestigiosa figura della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano), Mario Talamona (membro dell’Istituto e docente alla Statale di Milano) e Ettore A. Albertoni. Padoa Schioppa aprendo i lavori ha sottolineato come il bicentenario della nascita di Carlo Cattaneo abbia offerto l’occasione per una vasta serie di iniziative a livello nazionale e internazionale rivolte a mettere in luce la multiforme opera intellettuale di un personaggio tra i più importanti e originali dell’Ottocento lombardo, italiano ed europeo.

«L’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere - ha spiegato Padoa Schioppa - ha nel corso del tempo sempre di nuovo valorizzato l’apporto, che Carlo Cattaneo - già membro dell’Accademia - ha dato con l’opera e con gli scritti alla cultura del suo tempo. In occasione delle celebrazioni del bicentenario, l’Istituto Lombardo ha avviato con la collaborazione (patrocinio e contributi finanziari) determinante dell’Assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Regione Lombardia, Ettore A. Albertoni, la pubblicazione in cinque volumi - due dei quali già usciti nel corso dell’anno 2001, gli altri programmati per il 2002/2003 - dell’intera serie di scritti di Cattaneo sulla Lombardia editi a cura di studiosi specialisti del suo pensiero. I volumi sono pubblicati nella collana degli Oscar Classici Mondadori allo scopo di agevolare presso un più vasto pubblico di lettori la conoscenza di Cattaneo».

Il convegno, ha detto ancora il presidente dell’Istituto, «si affianca alle altre iniziative con il proposito di porre l’accento su taluni profili del pensiero cattaneano non ancora adeguatamente valorizzati. E come di consueto, gli Atti del convegno saranno pubblicati». Presentato da Padoa Schioppa anzitutto come collega - professore ordinario delle Dottrine Politiche e studioso in modo specifico del pensiero e dell’opera di Gian Domenico Romagnosi (1761-1835) e di Carlo Cattaneo (1801-1869), e poi come Assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Regione Lombardia -, il prof. Albertoni ha invece affrontato il rapporto intellettuale e scientifico che collegò Romagnosi al suo allievo prediletto Cattaneo.

Nella sua esposizione, assai ampia, Albertoni ha ricordato come già nel 1922 Gaetano Salvemini, introducendo la classica antologia “Le più belle pagine di Carlo Cattaneo” avesse testualmente scritto che «l’insegnamento di Romagnosi ebbe una grande influenza su tutta la vita spirituale di Cattaneo». In particolare Salvemini sottolineò e dimostrò che «molte fra le idee centrali del Cattaneo sono lo sviluppo di quelle di Romagnosi». Albertoni si è poi rifatto a tre temi che sono importanti e che qualificano come precursore il pensiero di Romagnosi rispetto a quello di Cattaneo. Essi si riassumono: uno, nelle ricerche sull’incivilimento che Romagnosi affrontò con grande completezza toccando i diversi aspetti dell’esperienza umana (dal rapporto fondamentale con la natura e l’ambiente alla morale, alla legislazione, all’economia e alla politica); due, lo studio veramente anticipatore in ordine ai rapporti tra potere e libertà che Romagnosi situava nella sua acuta indagine sulla “natura degli Stati”; infine, la grande considerazione che Romagnosi elaborò sulla società concepita come il motore di ogni sviluppo e di ogni istituzione: società «come unico stato naturale dell’uomo». Secondo Albertoni - anche sulla scorta dell’ampio volume da lui curato “I tempi e le opere di Gian Domenico Romagnosi” (Giuffrè, Milano, 1990) - società e libertà costituiscono il filo conduttore che collegò Cattaneo a Romagnosi, il che rinvia a al nucleo centrale del loro pensiero che voleva costruire, nei primi decenni dell’Ottocento, una nuova visione filosofica (Civile Filosofia) capace di interpretare e spiegare il processo dell’incivilimento come crescita congiunta di libertà e di sviluppo. È stato considerato che gli esordi del Diritto costituzionale - inteso come vero e proprio Diritto politico - iniziò con Romagnosi, così come con lui iniziarono il Diritto amministrativo e la Scienza dell’Amministrazione pubblica. Albertoni ha sottolineato che sono queste le premesse che conducono alla visione liberale che sempre ebbe Cattaneo della politica e che rappresenta la premessa per la sua concezione di un Federalismo radicale, autentico costume e visione sociale prima di essere concezione politica ed istituzionale. Concludendo la sua relazione, Albertoni ha ricordato la grande difficoltà che tuttora sussiste per accedere sia ai testi di Romagnosi che a quelli di Cattaneo. per quanto riguarda il primo, l’opera omnia nella sua più compiuta edizione ottocentesca (De Giorgi) consta di circa 12mila pagine. È quindi necessario, tenuto conto delle persecuzioni che Romagnosi dovette subire per la sua posizione liberale e sociale nell’epoca della Restaurazione, procedere nella pubblicazione tematica ed aggiornata di questa importante elaborazione filosofica e giuridico-politica peculiare dell’area padana. La stessa necessità si pone anche con Carlo Cattaneo in quanto la sua opera spazia in forma molto stimolante ma anche molto dispersa su molti e fondamentali temi, dalla politica alla storia, dalla linguistica all’economia, dal diritto alla politica. Concludendo questa parte della sua relazione, Albertoni ha affermato che non ha voluto trattare del “Cattaneo politico”, al quale pure ha dedicato molta attenzione nei suoi studi, in quanto egli considera con sospetto tutte le possibili strumentalizzazioni che fatalmente possono verificarsi nel corso di una ricorrenza come il Bicentenario. Pur apprezzando alcuni contributi che si sono sviluppati in questa direzione, ha affermato «preferisco avere sotto gli occhi a tempo debito testi e proposte interpretative per vedere quanto di innovativo e di serio è stato prodotto per fare accrescere la conoscenza su un pensatore, come Cattaneo, che l’Italia ufficiale sin dalla sua costituzione, nel 1861, ha negletto, addirittura umiliato e perseguitato, e in ogni caso sempre trascurato. Non credo proprio si possano fare operazioni “gattopardesche” su Carlo Cattaneo e sul suo pensiero politico in un momento in cui il Federalismo cattaneano, integrale, chiaro ed inequivocabile, splende ancora per tutti coloro che sono i suoi cultori e sostenitori come una stella nel firmamento opaco e confuso dei falsi e strumentali federalismi creati dal politichese e dalle ideologie». Albertoni ha concluso poi nella sua qualità di Assessore ricordando che proprio per l’alto valore morale rappresentato dalla linea di libertà e socialità Romagnosi-Cattaneo, la Regione Lombardia in occasione del Bicentenario ha scelto di ricordarlo nella forma più semplice e più seria. In particolare, ha ricordato il notevole contributo anche finanziario dato dalla Regione alla ricerca sui documenti e le carte ancora inesplorate di Cattaneo ad iniziativa del Benemerito Comitato Italo-Svizzero per la pubblicazione delle opere, nonché la collana “La Lombardia di Carlo Cattaneo”, progettata scientificamente dall’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere (della quale Cattaneo fu componente e segretario). Albertoni ha auspicato che, spente le luci dei festeggiamenti, continui questo lavoro scientifico di ricerca e diffusione dell’opera cattaneana attraverso appropriati collegamenti tematici. «Solo in questo modo - ha detto l’assessore - risulta possibile onorare Cattaneo leggendolo anche in forma appropriata e in edizioni, come quella mondadoriana, accessibili, per struttura e prezzo, a tutti».

Tra gli altri relatori, Mario Talamona (ordinario di Economia Politica presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano nonché assessore al Bilancio del Comune di Milano e prefatore del secondo volume di scritti di Cattaneo) ha parlato del “Cattaneo economista” sottolineandone l’attualità del pensiero, che risalta sempre più netta. «Il bicentenario della nascita - ha spiegato Talamona - pone il suo pensiero e la sua opera a confronto con la realtà e i problemi di oggi, tanto sul piano dell’azione quanto dell’indagine scientifica, come studio sistematico del mondo in cui viviamo. Se ne ricava la crescente validità del suo insegnamento per la razionalità e la concretezza dell’azione pubblica volta a promuovere l’iniziativa privata, la libertà della concorrenza, l’istruzione e l’innovazione per lo sviluppo economico, anzi per l’“incivilimento” dei popoli». Lo stesso bicentenario - ha sottolineato Talamona - ha promosso opere notevoli: oltre alla già citata collana Mondadori, l’edizione in italiano e inglese dello scritto Del pensiero come principio d’economia pubblica per iniziativa di Marco Vitale. Parlando del pensiero economico di Cattaneo, Talamona ha riflettuto sulla necessità di considerarlo assolutamente decisivo sul piano dell’attualità del pensatore lombardo. «Milano - ha spiegato - è sempre stata una grande città d’Europa e con essa la Lombardia una regione d’Europa: fin dalla nascita dell’idea medesima d’Europa, agli albori del Medioevo occidentale. Nell’età moderna questa essenziale caratteristica è strettamente collegata nel tempo a un pensiero economico contraddistinto dall’orientamento all’azione collettiva, all’interesse pubblico, nell’analisi e nelle proposizioni di rilevanza pratica. Una delle prime cattedre di economia pubblica (cioè politica) in Europa è istituita a Milano nel 1768 dal governo di Vienna, ad iniziativa del Principe Kaunitz, per Cesare Beccaria. La tradizione del Romagnosi, del Verri e dello stesso Beccaria lascerà un’impronta indelebile nell’orientamento culturale e nell’atteggiamento verso il “buongoverno” a Milano e in Lombardia. Dopo gli anni de Il Caffè, questa tradizione si manifesta nella breve vita de Il Conciliatore (1818-19) il cui programma, per certi aspetti, prelude già a Carlo Cattaneo e al suo Politecnico di vent’anni dopo». Nelle Memorie di economia publica, raccolte nel 1860, ha ricordato ancora Talamona, «prevalgono i temi di economia agraria, da un lato, e gli scritti in difesa della libertà di commercio, dall’altro. Ma le Interdizioni israelitiche con le quali si apre il volume sono esse stesse, nell’impianto e nell’analisi, uno stupendo saggio di economia (o, diremmo oggi, di economie del diritto). Così come sono limpidi saggi di economia le cinque Lettere sull’Irlanda del 1857 che Cattaneo, come socio dell’I. R. Istituto Lombardo, invia al Vice Console britannico Robert Campbell in risposta ai quesiti di Gladstone al Governo di Milano, formulati dal filantropo Lord Ebrington e trasmessi dal parlamento di Westminster». Si può dire dunque che Cattaneo è stato, ha concluso Talamona, «un importante economista teorico, che aveva posto le basi per un’interpretazione dei fenomeni economici quale soltanto oggi, non senza remore, si riconosce alternativa a quelle lungamente dominanti, imperniate sull’accumulazione del capitale fisico e sul carattere esogeno sia delle tecnologie, sia delle forme imprenditoriali ed organizzative. Cattaneo può essere considerato, in un certo senso, il vero precursore della moderna, recente “economia delle conoscenza”: anzi, dell’intelligenza e della volontà, le cui implicazioni per le politiche della crescita, sia macro che microeconomiche, appaiono estremamente feconde e spingono a rovesciare indirizzi opposti, controproducenti nei propositi o addirittura fallimentari nell’esperienza storica». 

1.6 La Parola ai Lettori 

1.6.1 “Cuore” in versione romana: le prostitute sono venete!

Ma guarda un po’ chi si rivede: il vecchio e lacrimevole Cuore rivisitato e corretto in edizione romanesca con tanto di serva e, se non bastasse, pure la puttana: entrambe venete! Bisogna proprio dire che a questi romani ci stiamo come fumo negli occhi, per non dire di peggio... Che sia perché noi, figli di San Marco, non disdegnamo di rimboccarci le maniche, facendo così risaltare vieppiù l’indolenza di certe persone? Una volta, per essere bravi attori, era necessario frequentare una scuola di dizione; ora pare di no, e nelle varie telenovele di turno assistiamo, da parte soprattutto degli “attori” giovani, ad un parlare strafottente e sbracato che non è certo indice di professionalità. D’altra parte, come si dice, “mala tempora currunt”.


PLINIO SANTINELLO Abano Terme (Padova)

1.6.2 Sono consigliere comunale. Adesso a chi mi rivolgo?

Dallo scorso 8 novembre, con l’entrata in vigore della legge costituzionale 3/2001 “Riforma del titolo V° della costituzione” confezionata dall’ulivo, è cessato l’obbligo per gli enti locali di inviare gli atti amministrativi al Comitato Regionale di Controllo, organismo che già in precedenza, con la legge Bassanini” era stato privato di buona parte delle sue funzioni. A chi potrà rivolgersi, d’ora in poi, per esercitare la sua funzione di controllo, quel consigliere comunale o provinciale, magari di minoranza e magari della Lega, che non volesse limitarsi a scaldare il suo scranno solo per portare a casa il gettone di presenza? Il ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale presuppone un’assistenza legale che mediamente costa sui tre milioni a causa, con tempi di giudizio che superano i due anni; la denuncia alla Corte dei Conti o alla Magistratura ordinaria presuppone tempi biblici; i tempi della politica sono talmente immediati che quasi sempre ottenere ragione dopo alcuni anni è politicamente irrilevante, tanto le cose cambiano e vengono dimenticate in fretta. Ancora una volta i cittadini, ed in questo caso i loro legittimi rappresentanti, rimangono indifesi ed umiliati di fronte ad uno Stato e alle sue strutture periferiche, che in nome di una sacrosanta autonomia interpongono sempre maggiori ostacoli a chi voglia tutelare i propri diritti e di quelli che l’hanno eletto. Democrazia significa anche tutelare i diritti della minoranze, dotandole di strumenti efficaci di controllo!


GREGORIO PANCIN Lega Nord circ. Riviera del Brenta

1.6.3 Amato... da Agnelli e l’antica arte del riciclaggio

Vorrei sapere qualcosa di più sul professor Giuliano Amato. Dove ha vissuto, gli studi, le specializzazioni, anche un po’ del suo passato politico. Deve avere molto fiuto, visto che esce sempre indenne dalle burrasche! So ad esempio che è molto amico del Presidente Ciampi e di Gianni Agnelli, il quale alla presentazione del suo primo governo dichiarava che quello sarebbe stato “il miglior governo della Repubblica”. So che nei successivi governi ha inventato i lavori socialmente utili e il prestito d’onore, so che ha “rapinato” tutti i pensionati e i risparmiatori. Però con le sue sottigliezze è arrivato ad avere, mi sembra, circa 60 milioni di lire di pensione al mese, cioé due milioni al giorno compresi sabato e domenica. Mi pare che l’uomo si sappia riciclare e si faccia ben valutare. Vorrei sapere cosa pensa dei lavoratori, di chi rischia in proprio con la partita Iva, del lavoro nero. Mi pare che lui non abbia mai rischiato. Ci si potrà fidare delle leggine di un simile navigatore?


UN PENSIONATO BRIANZOLO

